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La donna 
tattile 

di Paola Di Cori 

BARBARA DUDEN, Il corpo della 
donna come luogo pubblico. 
Sull'abuso del concetto di vita, 
Bollati Boringhieri, Torino 
1994, pp: 132, Lit 18.000. 

Il libro di Barbara Duden appar-
tiene a un genere che non è sempli-
ce individuare a prima vista. Non 
propriamente un saggio di storia 
della medicina, e neanche di etica, 
per quanto tratti di entrambi que-
sti argomenti; troppo discorsivo 
per essere considerato un vero e 
proprio saggio di ricerca, anche se 
va decisamente collocato entro la 
produzione recente di storia del 
corpo femminile, esso costituisce 
piuttosto un esempio originale di 
combinazione di ragionamento 
scientifico e autobiografia intellet-
tuale. Si sente circolare tra le pagi-
ne del libro un'aria quasi luterana, 
da corale di Bach, che non a caso è 
contemporaneo del periodo di cui 
Duden è una specialista, avendo 
pubblicato di recente una mono-
grafia sulla storia sociale della me-
dicina delle donne nella Germania 
del Settecento. 

L'autrice cerca di ricostruire la 
maniera in cui, a partire dal secolo 
scorso la parte interna del corpo 
femminile è stata progressivamen-
te resa pubblica, visibilizzata, rap-
presentata, "sia dal punto di vista 
medico sia da quello poliziesco e 
giuridico, mentre parallelamente 
viene intrapresa la privatizzazione 
del suo esterno", vale a dire il suo 
ruolo sociale. Per fare questo Du-
den ripercorre in tre capitoli (il 
primo dedicato al corpo, il secon-
do al feto, mentre l'ultimo, molto 
breve, è sulla vita) come sia avve-
nuto il processo di progressiva vi-
sualizzazione dell'interno del cor-
po femminile e come si sia andata 
perdendo la tradizione cinestetica, 
vale a dire quella relativa alla per-
cezione del proprio corpo interno. 

Nel secondo capitolo, il più con-
sistente, si tenta di fare una vera e 
propria storia del feto, e si riper-
corre l'arco temporale che porta 
dalle immagini medievali o anche 
più antiche di un piccolo umano 
completamente formato che vive 
nel grembo materno, fino a giun-

gere all'attuale macchia dell'eco-
grafia, quel vago contorno dello zi-
gote che per il cardinale Ratzinger 
è già una "persona", e per altri è di 
fatto "vita" fin dal primo apparire. 
Le ultime pagine sono appunto de-
dicate a discutere l'inganno che 
circonda il termine "vita" stabilen-
do le differenze storiche tra le con-
cezioni passate e quelle attuali. 

Intorno a questo nucleo fonda-
mentale — la costruzione di un 
modo di vedere qualcosa che si 
concepisce come "vita" — Duden 
si sforza di organizzare le proprie 
argomentazioni, sistemandole lun-
go direttrici che non coincidono 

con quelle apparentemente molto 
urgenti ma anche molto statiche 
della polemica quotidiana tra 
abortisti e antiabortisti. 

Il libro si colloca in realtà all'in-
crocio di alcune specifiche tradi-
zioni intellettuali o, per meglio di-
re, le rivisita e riattraversa agilmen-
te: da quella relativamente recente 
suggerita dall'antropologia di 
Marcel Mauss nel 1938 e ripresa 
da Mary Douglas negli anni ses-
santa, alla prospettiva aperta da 
Foucault nel decennio successivo, 
alla quale Duden si richiama espli-
citamente fin dall'inizio, per quan-
to il libro non abbia un impianto 

foucaultiano. I referenti principali 
sono però soprattutto gli studi 
femministi sulla storia della gravi-
danza e del parto — penso ai saggi 
di Carol Smith-Rosenberg sulla co-
struzione della donna isterica negli 
Stati Uniti dell'Ottocento, e a 
quelli di studiose come Ludmilla 
Jordanova sulla cultura medica del 
Settecento e sul rapporto tra iden-
tità sociale delle donne e rappre-
sentazione visiva della loro anato-
mia, o di Londa Schiebinger sulla 
storia degli scheletri. 

L'altro filone importante al qua-
le la riflessione di Barbara Duden 
va ricondotta è naturalmente quel-
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lo del dibattito filosofico femmini-
sta. Circa vent'anni fa, Luce Iriga-
ray ha scritto un bellissimo saggio, 
raccolto in Questo sesso che non è 
un sesso, relativo all'economia sco-
pica dominante tipica del regime 
fallocratico, alla quale contrappo-
neva invece la femminilità del tat-
to. E anche Duden vuole ricostrui-
re "l'esperienza tattile" e "un pas-
sato tattile" delle donne. 

Almeno due conseguenze im-
portanti derivano da questa pro-
posta così particolare sulla storia 
del corpo femminile. Da un lato, 
essa consente di riprendere, incen-
trandolo sul corpo, il dibattito sul-
la differenza sessuale e sulla ormai 
abusatissima categoria di "gene-
re", e di liberarlo dalle stantie con-
siderazioni accademiche che l'han-
no appesantita. Dall'altro lato, 
questo libro ci dice che è ormai 
tempo di costruire un nuovo tipo 
di spazio pubblico di discussione 
nel quale gli/le intellettuali si col-
lochino a una giusta distanza tra il 
clamore della politica, e le rigidità 
asfissianti dell'accademia; tra il si-
lenzio delle case, delle biblioteche 
e della scrittura solitaria, e le me-
schinità della carriera. 

Si tratta di un obiettivo difficile 
da raggiungere che, oltre a una 
profonda consapevolezza dei pro-
pri limiti, richiède uno spostamen-
to preciso: abbandonare l'idea che 
occorra assumere sempre Una po-
sizione precisa, schierarsi prò o 
contro qualcosa, che sia possibile 
trovare subito uno schema esplica-
tivo entro cui sistemare definitiva-
mente una realtà o un problema 
(pensiamo agli sterili dibattiti tra 
intellettuali che hanno seguito i ri-
sultati delle elezioni di marzo, o 
quello ben poco stimolante a pro-
posito delle cosiddette donne di 
destra al governo). Duden sostiene 
che dobbiamo lasciarci alle spalle 
alcune vecchie idee con le quali 
avevamo convissuto pacificamente 
per tanti anni, e considerare che 
forse tante domande alle quali fino 
a poco tempo fa presumevamo di 
poter rispondere e che avevamo 
già "sistemato" in qualche quadro 
concettuale definitivo, presentano 
aspetti inconsueti, che forse non 
conosciamo affatto. Il libro di Bar-
bara Duden è un esempio felice di 
questo tipo di operazione, che è 
decisamente politica, oltreché in-
tellettuale: un invito da accogliere 
senza riserve. 

Antropologi di noi stessi 
di Alice Bellagamba 

MONDHER KLLANI, Antropolo-
gia. Una introduzione, Dedalo, 
Bari 1994, ed. orig. 1992, trad. 
dal francese di Anna Maria Ri-
vera, pp. 352, Lit 35.000. 

In questo libro Mondher Kilani 
mette in luce le controversie e i di-
battiti che hanno animato la storia 
dell'antropologia — per tradizione 
disciplina che si occupa del diver-
so e dell'esotico. Ne emerge un 
quadro articolato dei molteplici e 
differenti orizzonti teorici che la 
caratterizzano: quella che a un pri-
mo sguardo può apparire come 
un'eccessiva frammentazione è in-
vece, nell'interpretazione dell'au-
tore, la caratteristica peculiare che 
rende il sapere antropologico un 

progetto aperto e flessibile. 
In particolare, Kilani dimostra 

come l'antropologia affondi le sue 
radici in altre antropologie, inten-
dendo con questo termine il modo 
in cui società e culture diverse si 
interrogano, a partire da una serie 
di presupposti riguardanti la natu-
ra dell'uomo considerati fonda-
mentali, costruendo immagini e 
rappresentazioni del diverso, dello 
straniero e di mondi lontani. In via 
quasi paradossale gli strumenti da 
essa prodotti per studiare gli uni-
versi concettuali degli altri posso-
no essere applicati alla comunità 
degli stessi antropologi, mettendo 
in luce la natura culturale, e conte-
stuale, del loro sapere. 

Nella prima parte l'autore af-

fronta quello che può essere defi-
nito il nocciolo duro dell'antropo-
logia: i metodi attraverso cui viene 
pensata, descritta ed esperita l'al-
terità culturale. Le nozioni di dif-
ferenza culturale e di relativismo, 
di spaesamento e di decentramen-
to vengono passate in rassegna per 
delineare il modo in cui l'antropo-
logo costruisce il proprio oggetto 
di studi. Dopo aver cercato di defi-
nire l'antropologia dall'interno, 
l'autore sposta la sua attenzione 
sul contesto in cui essa si iscrive 
esplorando le connessioni fra que-
sta e altre discipline che si interes-
sano all'uomo e al suo vivere in so-
cietà. Infine delinea i tratti di una 
storia della disciplina. Due sono le 
questioni in discussione: vi è in-
nanzitutto il nascere dell'antropo-
logia, quale oggi la conosciamo, 
verso la seconda metà del secolo 
scorso. E vi è, in una prospettiva 
più ampia, una ricostruzione delle 

visioni dell'alterità e della differen-
za elaborate nel corso dei secoli, a 
partire dall'antichità classica. Da 
segnalare in questa sezione è lo 
spazio dedicato dall'autore agli 
sviluppi della geografia araba fra il 
IX e l'XI secolo. 

L'ultima parte del testo è la più 
originale. Qui Kilani risponde a 
uno degli interrogativi fondamen-
tali che animano il dibattito antro-
pologico contemporaneo: in quale 
misura questa disciplina può con-
tinuare a occuparsi dell'esotico e 
del diverso quando le società da 
essa tradizionalmente studiate so-
no ormai quasi del tutto scompar-
se? Esistono forse ancora angoli di 
mondo che possano essere consi-
derati isolati dal fluire dei processi 
storici che caratterizzano la situa-
zione contemporanea? 

Nell'interpretazione dell'autore 
l'antropologia non deve ridursi a 
un sapere antiquario, rinchiuso 

nella ricostruzione di culture scom-
parse o in via di sparizione. Dimo-
strando le capacità di attraversa-
mento culturale elaborate nel corso 
della sua storia e mantenendo vivo 
0 proprio interesse per il presente 
delle società e delle culture incon-
trate, dovrà piuttosto impegnarsi a 
svelare i molteplici livelli d'intera-
zione fra dinamiche locali e globali, 
reintegrando le società ristrette e i 
piccoli gruppi nel contesto più am-
pio cui essi appartengono. E, so-
prattutto, l'antropologia deve ri-
tornare a casa. Posando il proprio 
sguardo su quelle stesse società che 
le hanno dato origine, indagando-
ne i settori più avanzati, essa può 
portare un originale contributo 
all'interpretazione dei cambiamen-
ti e dei conflitti che caratterizzano 
le società definite moderne. Se al-
cune forme di alterità vanno scom-
parendo, altre infatti appaiono "fi-
nora sconosciute e di altra natura". 


